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PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA 

Il giudice di Milano convalida l'operato dei magistrati di Treviso 

Anche il contrabbando della benzina 
nei reati dei petrolieri arrestati? 

La straordinaria carriera di Marietto Milani assicurato sabato alle carceri di Venezia - Il lungo giro 
di un carburante che avrebbe dovuto essere usato per fare vernici - Finiva invece agli automobilisti? 

PRIMA Lunedi 20 ottóbre 1980 

Nostro servizio 
VENEZIA — L'arresto del pe­
troliere Marietto - Milani, 50 
anni, di Rovigo, avvenuto su 
ordine del giudice istruttore 
di Torino Mario Vaudano. 
per il contrabbando di petroli 
che, fino all'altro ieri, sem­
brava limitato al gasolio da 
autotrazione e agli oli lubri­
ficanti per una frode allo Sta­
to di forse 2 miliardi si al­
larga probabilmente anche al­
la benzina. 

A Milano li sostituto procu­
ratore della Repubblica Luigi 
Penizia ha praticamente con­
validato l'operato dei giudici 
di Treviso collegando nel rea­
to di contrabbando una raffi­
neria, la Bitumoil, con il suo 
proprietario, Bruno Musselll 
(elemosiniere di una corren­
te de) e i suoi uomini di fi­
ducia: ha chiesto, per loro, 
anche l'imputazione di asso­
ciazione a delinquere (da tre 
a sette anni di reclusione) 
che inquadra in modo pre­
ciso la struttura organizzata 
del traffico di carburante. 

Ancora venerdì sera, il ma-
ofjstrsto torìnsss 1**° ***Ya*,to le 
porte dei carcere di Venezia, 
sempre per associazione a de­
linquere e contrabbando, a 
Marietto Milani, procuratore 
speciale della Costieri Alto 
Adriatico di Marghera, di cui 
è anche socio, insieme al 
Musselli, e, sembra a un ex 
ufficiale delle Fiamme gialle, 
Gissi. 

Con l'arresto di Milani, per 
i suoi legami con Musselli e 
con l'ambiente lombardo-pie­
montese degli ex ufficiali del­
la Guardia di finanza Galassl 
e Gissi, passati a fare i pe­
trolieri, si apre uno squarcio 
forse incolmabile nell'orga­
nizzazione. Quella di Marietto 
Milani è una classica storia 
di fulminea carriera di un 
petroliere d'assalto: negli an­
ni 60 passa da un insuccesso 
all'altro; la sua prima atti­
vità è fare recinzioni per ca­
se in cemento. Va male, chiu­
de (o è costretto a chiudere) 
e si mette a vendere cuccioli 
di cani, ne vende però qual­
cuno ammalato e allora grane 
a non finire. 

Poi «vede» il filone buo­
no: parte dalla gavetta e con 
un furgoncino va in giro a 
vendere benzolo, poi si in­
grandisce e crea la Aidea 
Solventi, a nome della mo­
glie non potendo usare il 
suo. Sono gli anni 1973-74, 
quelli del suo primo boom: 
acquista da Ravenna prodot­
ti petrolchimici (isopentano, 
normalpentano ecc.) che ser­
vono per uso industriale, per 
comporre vernici, e in quan­
to tali sono esenti da impo­
sta. 

Ma da quei prodotti si può 
ricavare, aggiungendo un po' 
di colorante e qualche addi­
tivo, anche benzina. Super­
fluo dire che sin da allora 
esistono rapporti della Guar­
dia di finanza che sospettano 

Milani di contrabbando, ri­
masti lettera morta. 

Uno dei cuoi olienti piti 
grossi era il trevigiano Bru­
nello, quello che ha coperto 
con moduli falsi una evasio­
ne di imposta per 130 mila 
tonnellate. Ma il grande lan­
cio di Marietto Milani avvie­
ne nel 1975 quando incontra 
Bruno Musselli e diventa 
procuratore speciale della 
Costieri Alto Adriatico, che il 
cavaliere del lavoro milanese, 
ora latitante in Svizzera, ave­
va acquistato dalla Gulf. Da 
quel momento Milani sarà 
uno dei personaggi più Tic­
chi di Treviso e del Vene­
to. cointeressato a numerose 
aziende industriali, commer­
ciali, immobiliari, uomo con 
motoscafo off-shore da centi­
naia di milioni e, stando ai 
si dice, con aereo privato, 
scuderia con castello vicino 
a Londra, libero accesso e 
proprietà nell'enclave più 
esclusiva dei ricchissimi, l'iso­
la di Alborella, gestita dal 
Credit Suisse: non c'è male, 
come carriera, per uno che-
aveva iniziato vendendo cani 
e statuette di gesso. Ma pro­
prio per la Costieri Alto 
Adriatico, Milani diventa un 
uomo chiave dell'inchiesta: 
entra, sempre col nome della 
moglie (Aidea Sottovia), nel 
giro più grosso della Lom­
bardia e del Piemonte. La 
Sottovia risulta consocia del­
la Siplar di Airuno, il cui ti­
tolare, l'ex colonnello delle 

Fiamme gialle Salvatore Ga­
lassl, è attualmente latitante. 
inseguito da un mandato di 
cattura per contrabbando 
emesso dalla procura di 
Lecco. 

Il giudice istruttore di To­
rino Vaudano, ricevuto per 
competenza un anno fa uno 
spezzone dell'inchiesta trevi­
giana, è giunto al Milani per­
correndo a ritroso l'iter del 
traffico, dalla Isomar di San­
tambrogio (Torino) alla Si­
plar e, forse, alla Costieri. 

Perché con Milani nell'in­
chiesta del contrabbando po­
trebbe essere entrata anche 
la benzina? Non solo perché 
dalla Costieri ne usciva, ma 

Serene il giro Isomar-Siplar 
, secondo gli inquirenti, un 

giro di benzina. La Isomar 

infatti deteneva benzina ap­
parentemente destinata all'in­
dustria chimica e quindi esen­
te da imposta: sembra però 
che la sua fine fosse un'al­
tra, il serbatoio delle auto­
mobili raggiunto attraverso 
la Siplar. 

Marietto Milani e la sua at­
tività, una specie di crocevia 
in cui passano anche quella 
del Musselli e degli ex uffi­
ciali della Guardia di finanza 
divenuti petrolieri, potrebbe 
essere, secondo i magistrati, 
il perno di una associazione 
a delinquere che oltre al ga­
solio e agli oli lubrificanti 
può portare alla parte più 
appetitosa del contrabbando: 
alla benzina. 

Roberto Bolis 

Migliorano le condizioni 
del compagno Terracini 

ACQUI — Sono migliorate le condizioni del compagno se­
natore Umberto Terracini, da venerdì ricoverato nell'ospedale 
di Acqui Terme a causa di un malore. Dopo le prime cure 
Terracini si è ripreso abbastanza bene ed è probabile che già 
nei prossimi giorni possa tornare a casa. 

Terracini — che ha 85 anni — era in vacanza a Cartesio, 
il paese (un migliaio di abitanti, a pochi chilometri da Acqui) 
di origine della moglie. 

Al compagno Terracini il Partito e la redazione dell'Unità 
formulano i più affettuosi auguri di pronto ristabilimento. 

Pesante intervento contro una manifestazione nel Milanese 

Nonvogli 
«caricati» i i 

l'aeroporto: 
i CC a Bresso 

Un impianto pericoloso : recentemente un bambino è morto ustio­
nato per un incidente di volo - Fermate e rilasciate dieci persone 

BRESSO (Milano) — La ma­
nifestazione indetta ieri po­
meriggio all'aeroporto - di 
Bresso, un comune della cin­
tura milanese, per rivendica­
re la cessazione dei voli in un 
territorio che la legge regio­
nale ha peraltro già assegna­
to al futuro Parco Nord (un 
«polmone verde» atteso da 
anni), è stata interrotta da 
un brutale intervento dei ca­
rabinieri, che hanno agito, si 
sostiene, per impedire l'« in­
vasione di suolo militare». 
Bilancio: due ragazzi che te­
nevano cartelli malmenati (so­
no Claudio Callonl e Luigi 
Ballotta, quest'ultimo colpito 
da un calcio ha avuto una 
prognosi di quattro giorni) e 
dieci cittadini fermati e por­
tati alla caserma dei CC di 
Sesto S. Giovanni da dove so­
no stati rilasciati dopo alcune 
ore. Tutti sono stati denuncia­
ti per la succitata invasione 
di «suolo militare » e alcuni 
anche di « resistenza e oltrag­
gio a pubblico ufficiale B. 

Sono Flavio Dolcetti, vice 
presidente del Consorzio in­
tercomunale Parco Nord e 
capo gruppo del PCI nel Con­
siglio comunale di Bresso, Ar­
turo Calaminte!, Antonio Bel­
lone e Andrea Riva, tutti e 
tre consiglieri comunali del 
PCI a Bresso, Francesco Di 
Domenico, Sergio Compagnin, 

Marcello Martina, Luigi Bal­
lotta di Bresso e Luigi Sca-
lambrìno di Sesto S. Giovan­
ni. I dieci fermati avevano 
elevato vibrate proteste dopo 
l'aggressione dei CC. E non 
erano mancate intimidazioni 
ad un consigliere comunale 
bressese di DP, Sivieri. 
- La manifestazione di ieri 
pomeriggio, indetta dal «Co­
mitato per il Parco Nord», 
era l'ultima di una serie di 
iniziative sviluppatesi con 
forza negli ultimi giorni do­
po un tragico incidente (l'en­
nesimo nella zona) in cui ave­
vano perso la vita due piloti 
precipitati con l'aereo decol­
lato dall'aeroporto di Bresso 
e un bambino. Cristiano Bia­
sio, ustionato dalle fiamme 
sprigionatesi dal velivolo do­
po l'impatto col suolo in una 
strada di periferia. Cristiano 
era deceduto dopo 12 gior­
ni di sofferenze, mentre un 
suo fratello è tuttora in gra­
ve pericolo di vita. 

La mobilitazione delle for­
ze politiche democratiche e 
dei cittadini aveva portato ve­
nerdì sera all'approvazione in 
Consiglio comunale a Bresso 
di un ordine del giorno vota­
to all'unanimità in cui si im­
pegnava il sindaco (il sociali­
sta Brambilla) a emettere una 
ordinanza che vietasse ogni 
tipo di attività di volo degli 

aerei civili a Bresso; a pre­
sentare un esposto alla magi­
stratura per individuare le 
responsabilità relative a man- ^ ^ ^ * .̂»»«™™ 
cati interventi di controllo " $^$&*i&$&$! 
sulle misure di sicurezza; in- -—••••-
fine a compiere gli atti ne­
cessari alla costituzione di 
parte civile del Comune. 

Tutti d'accordo insomma 
col ritenere improrogabile la 
chiusura del pericoloso aero­
porto, gestito da privati die­
tro concessione dell'Aeronau­
tica militare, anche per libe­
rare finalmente la zona, de­
stinata, si è detto, a parco 
pùbblico. L'ultimo «no» al­
l'aeroporto di Bresso era ar­
rivato dopo le prese di posi­
zione analoghe di Comprenso­
rio, Consorzio Parco Nord, 
Comuni interessati (Milano, 
Sesto S. Giovanni, Cinisello 
Balsamo, Connano, Cusano 
Milanino e naturalmente 
Bresso) e Provincia. Un « no » 
in cui, tra l'altro, ci si dice­
va disposti a stabilire una 
nuova localizzazione adatta 
per l'attività dell'aeroporto, 
che adesso è posto proprio 
di fronte a case, scuole e Den 
due ospedali. 

Infine la manifestazione di 
ieri e l'intervento dei carabi­
nieri, ancora più inquietante 
se si pensa che il presidente 
dell'Aeroclub aveva sospeso 1 
voli. 

ws& 

BRESSO — Due momenti dell'Intervento dei carabinieri contro 
la manifestazione al campovolo. 
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R i n a s c i t a dUT̂ Lazjonc 
della realizzazione 
della costruzione 

della politica del partito comunista 

Agnelli 
tivo che ispira le dichiarazioni 
di Giovanni Agnelli tutto quel­
lo che, dopo due secoli e più 
di vita, il capitale ha da of­
frire alle società industriali 
mature? solo a condizione di 
poter godere di completa ma­
no libera, di assoluto arbitrio 
il capitalismo può funzionare 
in modo soddisfacente, il capi­
tale può assicurare il gover­
no della produzione e delle 
aziende? è tutto qui ciò che 
si offre ad una società arti­
colata, complessa, in cui si 
vuole difendere, per di più il 
pluralismo? 

Ma non è il caso di scen­
dere a questo tipo di pole­
mica. Il problema vero, og­
gettivo, che vale per tutti è 
quello indicato da Alberto A-
sor Rosa quando denuncia; 
« la più pericolosa illusione è 
che il governo del conflitto 
sociale possa tornare ad esse­
re una manovra delle forze 
condotte dall'alto senta nes­
suna comprensione né rispet­
to della loro complessità*. 
E' vero: una operazione fon­
data su queste premesse può 
anche passare, ma anziché as­
sicurare stabilità è più pro­
babile che apporti nuovi di­
sastri, in quanto radicalmen­
te inadeguata a trovare solu­
zione per i problemi qualita­
tivi e quantitativi dello svi­
luppo. 

Si, lo sappiamo (rispondia­
mo a Scalfari) che la sini­
stra, il movimento operaio, 
devono ingaggiare e vincere 
la sfida del governo non solo 
dello Stato, ma anche della 
società, auindi della produ­
zione, della fabbrica e' della 
loro crisi; e che ogni volta 
che non sono all'altezza e fan-
no degli errori gli altri, la 
« destra» per dirla in bre­
ve, ne approfittano. Per quan­
to riguarda il PCI, esso è 
addirittura nato da questa 
consapevolezza. 

Anche a voler stare solo 
alla cronaca odierna bastereb­
be confrontare le riflessioni 
di Giovanni Agnelli da una 
parte e quelle dei dirigenti 
sindacali; Lama e Benvenuto, 
dall'altra, per vedere come 
l'invito di Scalfari sia, a si­
nistra, tutt'altro che ignorato. 
Dopo un mese drammatico il 
presidente della FIAT non ha 
una virgola da correggere e 
il suo proposito per fl futuro 
è di continuare nella stessa 
strada per raggiungere quei 
risultati che ancora gli sono 
stati impediti. Gli altri, inve­
ce, i dirìgenti sindacali del 
movimento operaio si impe­
gnano in una riflessione an­
che autocritica che vuol trar­
re dall'esperienza tutti i do­
vuti insegnamenti. Se anche 
giornali e direttori di giorna­
li intervengono in questa ri 
cerca, incalzando, criticando, 
suggerendo, è' un- bene, un 
aiuto. Noi non di questo ci 
eravamo lamentati. Avevamo 
notato che troppi, nello scon­
tro FIAT, sono stati alla fine­
stra e che anche auesto è 
stato un modo di influenzare 
negativamente i •. complessivi 
rapporti di forza che hanno 
avuto U loro peso nel de­
terminare non solo la con­
clusione détta vertenza ma 
anche lo svolgimento della 
lotta; alla finestra c'è stata 
anche Repubblica. '-" 

Dopo l'articolo di ieri sap­
piamo che Scalfari ci ammo­
nisce che gli errori detta si­
nistra sono vantaggi détta de- ( 
stra, la quale può vincere 
anche per questi errori. Non 
alziamo le spatte infastiditi; 
riflettiamo e rifletteremo sen­
za indulgere su errori e in­
sufficienze, per capire di più 
e capire con maggiore effi­
cacia. Ma Scalfari ci per­
metterà àt fargli notare, sen­
za polemica, che la risposta 
che gli abbiamo chiesto non 
ce l'ha ancora data. Non sap­
piamo ancora, infatti, se Scal­
fari pensa che la € destra*, 
oltre che vincere, possa an­
che avere ragione; non sap­
piamo se e m che cosa, se­
condo Scalfari, la direzione 
e la proprietà FIAT, Giovan­
ni Agnelli abbiano torto, di 
fronte ai lavoratori, al Pae­
se. all'economia. Anche que­
sta risposta conta per la si­
nistra, perciò ci permettiamo 
di insistere. 

Denunce 
sono putite lo ttewo pomo in 
cui il Procuratore della Repub­
blica ha emesso l'ordinann con 
eoi imponeva alla polizia giudi-
xiaria di intervenire perchè fosse 
assicurato fingream in fabbrica a 
coloro che non intendevano par­
tecipare allo sciopero. Questa 
cotndaenca fa sorgere a dubbio 
che per i giudici la sesmplìee 
fonnasàone dì picchetti davanti 
ai cancelli, sia annuente a 
far scattare nncrìnùnaòone per 
U delitto di violenta privata, 
cioè per avere impedito con vio­
lenta o minaccia ai dirigenti di 
entrare in fabbrica. 

Questo è il nodo centrale del-
llniaiativa gradmaria contro i 
lavoratori ed i sindacalisti della 
Fiat, perchè raffermarsi di que­
sta tea giuridica sigsòneherebbe 
un bah» alHndietro di decenni 
nella praticabilità di strumenti 
di lotta che cestitili nono ormai 
un dato acquisi» della conflit-
tuaBtn operaia. Vi sono ferme 
Ql PYCVSMQaB " ' CaaluauuDunnBQlB J"** 

re di violenta morale — che non 
passona andare disgiunte dal ca­
rattere di fansasene collettivo 

allo sci spere, perchè W sciopero 
è per definisione un fatto che si 
basa sulla fona del numero par 
vincere U ÓVbsiesaa del sìngolo 
lavoratore di fronte al potere eco-

dei datore di lavora, La 

ritto. La fona di 
deriva dalla p 

realtà quali-
un «B. 

che 
della 

sa degli scioperanti davanti ai 
cancelli della fabbrica non può 
quindi essere considerata un fat­
to di violenza perseguibile penal­
mente, anohe se la compattezza 
dei picchetti ha dissuaso i diri­
genti o i lavoratori dissenzienti 
dall'entrare in fabbrica. 

' I conflitti di lavoro si basano 
evidentemente su rapporti.di for­
za; la presenza compatta degli 
scioperanti davanti ai cancelli 
della fabbrica è espressione di un 
momento di forza reale nei rap­
porti tra capitale e lavoro, che 
nessuna norma penale e nessun 
giudice possono cancellare o mi­
sconoscere; è un fatto fisiologico 
che fa parte delle regole del con­
flitto di lavoro, un corollario na­
turale del diritto di sciopero. 

Diverse sono le conclusioni se 
nel corso del picchetto avvengo­
no specifici episodi di violenza 
o di minaccia, come nel caso in 
cui uno degli scioperanti si di­
stacchi dal picchetto e minacci 
o percuota un a crumiro » ovvero 
volano botte tra i lavoratori am­
massati ai cancelli e quelli che 
vogliono entrare. Qui siamo 
fuori dalle legittime forme di 
pressione connaturali alla pre­
senza in massa degli scioperan­
ti ai cancelli. Se il blocco dei 
cancelli si accompagna a minac­
ce e percosse, vuole dire che è 
venuto meno quel consenso di 
massa che legittima la presen­
za del picchetto; vuole dire che 
il picchetto è segno di debo­
lezza e non di forza degli scio­
peranti. I singoli episodi di vio­
lenza fanno cioè venire meno 
quella presunzione di legittimità 
che aveva sino ad allora accom­
pagnato i presidi ai cancelli. 

E' questa la linea di demar­
cazione che riteniamo dovrebbe 
seguire la magistratura torine­
se nel vagliare ie denunce con­
tro i lavoratori della Fiat: ac­
certare caso per caso se vi sono 
specifici episodi di violenza in­
dividuale e solo in questa ipo­
tesi dare corso al processo pe­
nale. Perseguire la massa degli 
scioperanti per il solo fatto che 
sono stati organizzati ed attuati 
i picchetti e che tale presenza 
di massa ha dissuaso alcuni di­
rigenti dall'entrare in fabbrica 
significherebbe penalizzare il di­
ritto di sciopero e calpestare quei 
principi di neutralità e di impar­
zialità che in questi anni i giu­
dici hanno dimostrato di volere 
e sapere rispettare anche nei 
conflitti di lavoro. ' 

Operaio 
il problema già nel 1973. Riu­
scimmo a riunire nella quin­
ta lega di Mirafiori una cin­
quantina di caposquadra. 
Parlammo del ruolo di tec­
nici e organizzatori détta 
produzione che dovevano a-
vere, in alternativa al ruolo 
di guardiani che gli asse­
gnava la FIAT. Questo di­
scorso interessava soprattut­
to .t capi-più giovani. Ma, . 
all'indomani di quella riunio­
ne, la FIAT sapeva già i 
nomi di chi vi aveva parte­
cipato. Alcuni capi furono 
convocati in direzione e gli 
consigliarono di... stare at­
tenti. Abbiamo cercato di 
riaprire il confronto con i 
capi in seguito, anche in 
questa lotta. Abbiamo cer- : 
cato di convincerli che la 
FIAT è in crisi per i suoi 
ritardi nétta ricerca, nétto 
sviluppo di nuove produzio­
ni, netta formazione profes­
sionale dei tecnici e dei qua­
dri. che questi problemi non 
si risòlvono licenziando. Ci • 
ascoltavano con attenzione, 
ma poi rispondevano . con 
frasi fatte*. 

Quando sèi arrivato alla 
politica? t Discutendo e ma­
turando in fàbbrica. Nel '69 
mi iscrissi al PSWPÌ Sono 
poi confluito nel PCI con 
altri compagni nel '72. Nel 
1975 sono stato eletto con­
sigliere comunale a Betna-
sco ». 

Adesso hai di fronte diver­
se alternative. 
Come pensi d iorganizzare la 
tua vita? e Non avrò certo 
tempo di stare a riposo. So­
no già venuti a cercarmi Q 
compagno capogruppo in 
Consiglio, la commissione 
fabbriche détta Federazione. 
Q sindacato. Oggi i delegati 
sospesi come me si riuni­
ranno presso la FLM tori­
nese. Ma soprattutto sarò 
quasi ogni giorno ai cancel­
li di Mirafiori, per parlare 
con i compagni che restano 
dentro, per discutere con lo­
ro come affrontare i proble­
mi détta ristrutturazione, 
dell'organizzazione del lavo­
ro*. 

Crescerà 
del programma governativo i 
liberali, come è noto, fanno 
dipendere anche « l'apporto 
positivo » — quindi, il voto — 
che il presidente del Consi­
glio ha loro richiesto. Ma a 
prescindere dall'atteggiamen­
to del PLI, il documento pro­
grammatico permetterà final­
mente una valutazione più 
precisa delle linee d'azione 
del nuovo governo, di cui fi­
nora si sa ben poco. 

Certo, non costituisce una 
indicazione in proposito quel 
che ha dichiarato ieri al GR1 
il ministro per il Commercio 
con l'Estero, Manca, secondo 
il quale cfl programma si 
inserisce in parte nel solco 
del programma precedente, in 
modo particolare per avello 
che riguarda la manovra di 
politica economica*. Se di 
questo si trattasse, non sareb­
be di buon auspicio. 

e Le intenzioni contano — 
ha rilevato ieri il cornpagno 
Alessandro Natta, della se­
greteria del PCI, in un'inter­
vista al GR1 — e i propositi 
di buona volontà sono impor­
tanti. Ma noi riteniamo che 
contino motto pia i fatti, e dai 
fatti riteniamo di dover giu­

dicare il governo e anche 
decidere il carattere della no­
stra opposizione» Certo, ha 
osservato Natta, la caduta del 
Cossiga-bis cadrebbe dovuto 
far capire che i guai, le dif­
ficoltà del Paese sono così 
gravi che ci vorrebbe, per 
rimediare, un governo a cui 
partecipasse anche il PCI. 
Ora, questa soluzione viene 
esclusa, anche se si dice che 
si vuole realizzare un rap­
porto più corretto, aperto e 
costruttivo con l'opposizione 
comunista ». 

Si tratterebbe di una < cosa 
che anche noi riconosciamo 
importante e utile — ha os­
servato Natta —. Il caratte­
re del ministero, però, non 
è ancora una risposta suffi­
ciente perché né la formula 
né la composizione del go­
verno presentano delle novi­
tà sostanziali. I ministri so­
no sempre troppi, di qualcu­
no non si capisce bene quale 
dovrà essere il compito. Poli­
ticamente, la sinistra della 
DC sembra più rappresenta­
ta, ma quella del PSI è stata 
esclusa: bisognerà quindi co­
noscere il programma, il com­
portamento del governo For-
lani perché noi possiamo de­
cidere la nostra condotta co­
me opposizione*. 

Di quali valenze carichi il 
nuovo governo, Craxi lo ha 
ribadito ieri in un ampio do­
cumento che vuole costituire 
un giudizio globale sulla solu­
zione della crisi, ritenuta 
« positiva * non solo per e la 
esistenza di una più ampia 
base parlamentare », per « un 
equilibrato rapporto paritario* 
tra DC e e laici», per «I 
nuovo e più impegnativo rap­
porto ira PSD1 e PSI», tna 
anche per la € chiara dimo­
strazione delle persistenti dif­
ficoltà rispetto a soluzioni al­
ternative*. Craxi, dunque, fa 
intendere di continuare a ri­
tenere decisive le preclusioni, 
opposte'alla necessità di una 
presenza comunista nel go­
verno. 

> Il segretario del PSI so­
stiene inoltre che la soluzio­
ne della crisi € ristabilisce un 
quadro di governabilità* ma 
lascia sullo . sfondo l'ombra 
minacciosa di uno scioglimen­
to anticipato delle Camere, 
che la nascita del quadripar­
tito avrebbe solo * allontana­
to* (si ricorderà che nel­
l'ultimo CC socialista, Craxi 
aveva parlato dell'eventualità 
di una interruzione della le-

. gislatura subito o tra sei me­
si, dopo un'ennesima crisi). 

I socialisti — si legge an­
cora nella nota della segrete­
ria — ricercheranno e occasio­
ni di incontro e di convergen­
za con tutte le forze democra­
tiche», previo riconoscimento 
di un carattere «costruttivo» 
alla loro opposizione su « gran­
di questioni di interesse nazio­
nale» non meglio specificate. 
Craxi dichiara a tal fine, sen­
za introdurre alcuna distinzio­
ne tra le diverse questioni, « 1' 
interesse del PSI verso l'ipo­
tesi di una diversa opposizio­
ne da parte del PCI », la « sua 
attenzione a una linea di con­
vergenza parlamentare che ve­
nisse sviluppata dal PLI», e, 
infine (con un'evidente , con­
cessione alla campagna refe­
rendaria dei radicali) «L'im­
portanza dei temi specifici sot­
tolineati dall'iniziativa politica 
del PR ». 

Terrorismo 
seminavano scetticismo, so­
stenendo che le manifestazio­
ni di massa contro il terrori­
smo non servono a nulla. 

Dunque si può dire che ab­
biamo un dato militare, inter­
viene Rodotà, e un dato polìti­
co. n primo ci dice che sono 
stati assestati colpi significati­
vi all'eversione organizzata, 
però ha anche confermato la 
esistenza di strutture clande­
stine annate consistenti e ra­
mificate. Perciò è più pro­
prio parlare di sconfitta sul 
piano politico. Una sconfitta 
legata soprattutto al metodo 
scelto: proprio in un momen­
to in cui tanto si parla di 
violenza connaturata a questo 
tipo di società, osserva Rodo­
tà, c'è un rifiuto generalizza­
to del « messaggio » dei terro­
risti, che hanno puntato tutte 
le loro carte sulla violenza e 
sull'assassinio. 

Perciò si può affermare die, 
proprio grazie alla risposta 
che è venuta dalle masse — 
e prindpalmente dalle avan­
guardie operaie — un punto 
di forza è stato raggiunto 
dalle istituzioni democratiche: 
si è impedito che il terrori­
smo conquistasse un suo po­
sto, che diventasse un inter­
locutore h^tttnTiato detta so­
cietà italiana. 

Allora si può anche parla­
re di un primo «giro dì boa ». 
di una nuova fase nell'azio­
ne di difesa dette istituzio­
ni? Sia PecchJoh; che^rtodo-
tà ne sono convinti. Proprio 
per questo, forse, è importan­
te avere oggi una maggiore 
consapevolezza dei problemi 
detto Stato, legislativi e am­
ministrativi: occorre un ri-
laccio dell'azione rifonnatri-
ce. 

Ci vuole la fangirniranza, 
afferma Rodotà, ad esempio 
di far cadere delle norme 
«simbolo», attorno atte qua­
li la polemica di questi an­
ni è stata più acuta: 
fl fermo di polizia, o 
quell'artkoso detta legge Rea­
le che «disciplina» l'uso del­
le anni da parte dette forse 
di polizia ( d sono da tempo 
proposte di modifica di tutta 
la sinistra); norme che, atta 
luce dell'esperienza, hanno 
mostrato di avere un valore 
minimo, se non nuDo, netta 
lotta al terrorismo. 

Bisogna andare anche ol­
tre, aggiunge Pecchioli. Tra 
l'altro, occorrono ulteriori mi­

sure che facilitino l'abban­
dono della lotta armata e la 
collaborazione con la giusti­
zia da parte di chi è stato 
terrorista: questo problema 
sta diventando - sempre più 
attuale, ed è necessario por­
selo anche per i terroristi fa­
scisti; i quali vengono reclu­
tati — oggi assai più di ieri 
— in settori sociali dove alli­
gnano disperazione e mancan­
za di prospettive: spinte ge­
nerate dalla crisi della socie­
tà, che possono portare indif­
ferentemente al terrorismo 
« rosso » come a quello « ne­
ro», oppure alla droga o al­
l'autodistruzione in genere. 

Ci sono Lnoltre questioni che 
riguardano lo svolgimento dei 
processi, dice Rodotà, e che 
devono essere affrontate di­
rettamente dai giudici: si av­
verte il bisogno che diverse 
inchieste sul terrorismo ven­
gano completate. 

E' vero, afferma Pecchioli, 
vogliamo ricordare che noi 
in passato abbiamo avuto po­
lemiche con chi giudicava pre­
giudizialmente infondata l'in­
chiesta 7 aprile e utilizzava 
la richiesta di una conclusio­
ne immediata delle indagini 
per scopi innocentisti, men­
tre invece andava rifiutato il 
dilemma «innocenti o colpe­
voli ». Spettava ai giudici com­
piere il loro lavoro, e la sol­
lecitazione di una immediata 
definizione comportava una 
sottovalutazione della comples­
sità di quelle inchieste e di 
conseguenza dei tempi di svol­
gimento, che non potevano 
essere brevi. Però oggi, con­
tinua Pecchioli, è venuto il 
momento di porre una que­
stione di tempi. Ormai dal 7 
aprile è passato più di un 
anno e mezzo. Ci rendiamo 
benissimo conto degli osta­
coli che i magistrati incontra­
no per la mancanza di per­
sonale, di mezzi, di struttu­
re, però ora dobbiamo chie­
dere che si operi con rapi­
dità, senza con questo avan­
zare il benché minimo so­
spetto che le accuse formu­
late siano infondate: non spet­
terebbe a noi un simile giu­
dizio di merito. 
• • Del resto - varie circostan­
ze, aggiunge Rodotà, rendo­
no opportuna un'accelerazio­
ne dei tempi: non va dimen­
ticato che queste inchieste 
hanno riflessi laceranti in va­
sti settori dell'opinione pub­
blica. 

Sarebbe sbagliato e ingiu­
sto, però, dice Pecchioli, oc­
cuparsi del problema della 
celerità delle inchieste soltan­
to in funzione dei detenuti 
presunti terroristi: circa i due 
terzi della popolazione carce­
raria è in attesa di un proces­
so. n dato è impressionante, 
osserva Rodotà, se si pensa 
che, statistiche alla mano, cir­
ca il 50 per cento degli 
imputati poi vengono assolti. 
Qui pesano fino in fondo tut­
te le drammatiche carenze 
della macchina giudiziaria, 
che hanno provocato l'aspra 
protesta dei magistrati nei 
mesi scorsi. E' il caso di ri­
cordare soltanto che in Italia 
i procedimenti penali e civili 
pendenti sono dieci milioni e 
che gli imputati in.attesa di 
giudizio nelle carceri sono ol­
tre 17 mila, n disagio dei ma­
gistrati è profondo, soprattut­
to nei settori più impegnati 
ed esposti nella lotta al ter­
rorismo e all'industria del 
crimine. 

Ecco, allora, conclude Ro­
dotà, la differenza con il pas­
sato: mentre dieci anni fa 
sì poteva dire che tutti gli ap­
parati pubblici erano ineffi­
cienti, oppure deboli (o. in 
alcuni casi, deviati), oggi che 
i corpi - detto Stato hanno 
cominciato a muoversi netta 
direzione giusta diventa an­
cora più grave e inaccetta­
bile l'esistenza di sacche di 
resistenza e di incrostazioni 
del passato. / 

Regina 
do ed il coutamiglia. Finora 
il « Britaimia » ne ha percor­
se oltre un milione: un milio­
ne e 145J67 per l'esattezza. 

Attre scale e la sala uffi­
ciati dove troneggia, ben pro­
tetta, una saliera d'argento 
atta quasi un metro. Scomoda 
ma betta. D'argento anche i 
portatovaglioli su cui non ci 
sono i nomi ma l'incarico di 
ogni ufficiale. Gli nomati cam­
biano. si sa, gli incarichi re­
stano e quindi meglio adotta­
re portatovaglioli universali, 
tanto più che sono d'argento. 

Tra scale e scalette, tentan­
do di sbirciare dove è assolu­
tamente proibito entrare, arri­
viamo in attre sale, il cinema, 
la sala détte porcellane. Ma 
anche la cucina, asettica e 
curatissima, o la lavanderia 
dove c'è una strana macchi­
na in cui vengono infilate le 
scarpe bianche dei marinai 
che dopo poco ne escono pu­
lite e sterilizzate. 

Da vedere ci sarebbe anco­
ra tanto ma la visita a que­
sto punto finisce. Stanno arri­
vando gli ospiti, il sindaco, 
compagno Valenri, in testa a 
porgere Tarrivederci détta cit­
tà. E a noi non resta che scen­
dere. 

Gii, sul molo, è radunata 
un po' di gente. Aspetta di ve­
dere i fuochi di artificio che 
di li a poco agiste?anno la 
renimi ousnado lascerà Napoli 
per Palermo. Ma sperano an-
cne a% rweaere mMwuueua. e. 
un personaggio che sascila cu­
riosità. E le sae oiornote na­
poletane l'hanno dimostrato. 
« D'altra parte — qualcuno ha 
commentato quasi a giustifi­
care la sua presenza — la be­
fana non esiste. Babbo Natale 
nemmeno. Almeno questa e 
una regina vera e ce la vo­
gliamo vedere da vicino. Ma­
gari è rutrfma che ci capi­
terà*. 


